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DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI 

SlIiVESTRO ilARIOTTl. 

k 

L 

Nel breve giro di pochi anni i' Italia va per- 
dendo il fiore dei suoi dolti, dei suoi letterati, 
ed artisti » e, se alcuno ne rimane, raro passa 
una stagione che di nuove perdite non sia fu- 
nestata. Quanto durerà la brutta storia non 
sappiamo, dacché solo ne sìa dato conoscere che 
non appena si mitiga il dolore per la morte di 
alcuno, che subito ne conviene provare nuova 
piaga per altro illustre che giunto a sera, scende 
irremissibilmente nel sepolcro. Lunga sarebbe 
la schiera a ripetere de'più grandi fra i venerati 
nomi, ne io lo farò perché rinfrescare un dolore 
non preme se nuova morte ci sforza a nuovi 
sospiri , a lacrime nuove , che ripiombano più. 
amare sul cuore solo che ci sovvenghiamo che 
è morto Colui, che quasi di per sé fece rivivere 
e tenne in onoranza in Toscana Y oreficeria , 
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rendendole la importanza che ebbe all' epoca 
di Haso Finignerra^ del Cellini e degli altri, che 
nel XV e XVI secolo, resero queir arte sorella 
ed emula della scultura* 

II. 

• 

Il perchè avete inteso che voglio dirvi di Sil- 
vestro Uariotti, vissuto e morto nella terra che 
lo vide nascere, e dalla quale non uscito i)er 
istruirsi, seppe nonostante rendere sè stesso sì 
abile orafo, da fere sovvenire ohe là scnatilla 
del genio di Andrea Pisano fu dopo secoli ere- 
ditata dallo artista di cui il paese deplora la 
perdita. E qui venuto il destro di rammentare 
Andrea, non sarh inutile il dare qualche cenno 
storico di Pontedera, dove nacque nel decimo- 
quarto secolo codesto artista, .che per non so 
quale ingiu^izia di fortuna ha preso nome da 
Pisa, mentre veramente fu di questa terra. 

Poeke sene dunque le notizie che ne abbia- 
mo, e solo nel secolo XIII vediamo che vi esi- 
steva ufi castello di frontiera della repubblica 
pisana, munito di fossi ed altre opere, che di 
breve tratto precedeva il ponte suir Era , che 
ha dato il nome al paese , che nel suo primo 
principio non esisteva dove oggi, ma oltre ad 
un miglio dal punto In cui V Era si getta in 
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Arao, e cosi presso a poca dove oggi è la cap- 
pella detta « Dei Braccini ». Fatto e disfoilo più 
voile dai Fiorentioi e dai Pisani, non posso 
Cenere conto di iuUe codeste date, e quindi ba- 
sti il dire allorché Niccolò Piccinino guidava 
in Toscana le anni di Galeazzo Visconti ai danni 
di Firenze, Pontedera si gettò alle di lui parti, 
finché non venne ripresa dai Fiorentini e con 
rigore punita. Le frequenti fazioni a cui dovè 
sottostare» la vuotarono di abitanti, tantoché la 
signoria fiorentina fece nel 44M un decrete eoi 
quale s' invitarono famiglie di Garfagnana e 
Lvnigiana a slabilirvìsi, loro accordando privi- 
legi!, e per trenta anni esenzione da ogni gra- 
vezza* Gié bastò ad affezionare i nuovi abitanti 
ai Fiorentini, per cui nella infaustissima calata 
di Carlo YIU nel 4494, ribellatisi i Pisani a que- 
st' ultimi, Pontedera invitata non volte unirsi 
ricusando loro ogni soccorso. Del che sdegnati 
la asfialironOji e la mandarono a sacco, tribolan- 
dola per gii anni consecutivi cosi, che mai più 
ebbe posa finché nel 4506 Pisa non cadde vinta 
ed uccisa dalle armi fiorentine. 

Caduta Firenze nel memorabile assedio in 
cui peri la indipendenza italiana, non troviamo 
più menzione di Pontedera, se non all'epoca 
della sciaguraltssima guerra di Siena nel 4554 
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quando per esservisi fermato Piero Strozzi aelia 
escarsióne che fece per la Val di Nievoie e pel 
Lucchese, ne fu severamente punita dal mar- 
chese di Marignaoo, cbe si spingeva dietro colte 
sue genti a battere quel degno figlio di Filippo 
Strozzi. Fra gli altri danni arrecatile» le furono 
allora disfatte le mura casteflane (4). 

Altre notìzie à' importanza non avendo tro* 
vate, se non d' insigirifieantt passi di truppe, 
dirò invece di qualche persona illustre, che vi 
ha avuto vita. E primo sia il conte Antonfran* 
eesco Pontedera, che fattosi condottiero come 
capitano di ventura, crebbe colie sue masnade 
i danni alla Toscana, e la vergogna all' Italia. 
Nel secolo XVII si distinse un botanico, Giulio 
Pontedera, contro cui scrisse con ira il celebre 
Pier Antonio Micheli uno scritto latino, tuttora 
inedito. Nel 48^2 vi mori giustamente riverito 
ed amato il medico Pietro Balbiani , dei quale 
abbiamo un' operetta suir impostura della me- 
dicina. 

m. 

Ma V uomo per cui Pontedera può sorgere a 

più illustre fama, come colui che fu artista 
grande e padre di artisti celebri, ò Andrea Pi- 
ti) Ammirato St. Florent. JLib. ^ 34^ 
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sano, che per documenti sappiamo essere stalo 
di PoDledera. Non potendo qui parlare delie 
opere 'me, diremo che alla stia celebrità baste- 
rebbe r essere stato precettore di Andrea Or- 
cagna, se non sapessimo che e' fu padre a Tom- 
maso da Pisa, ed a Bino i cui graziosi lavori 
si veggono nella Chiesetta della Spina. 

Non vorrei però incontrare taccia di troppo 
indugiarmi su questo articolo, riportando il 
documento edito dal P. Bonaini, che ci da an- 
che sapere chela principale professione di Tom- 
maso fu r oreficeria. Nello Inventario dunque 
de* Beni dell' Opera del Duomo fatto dall' ope- 
raio Lupo degli Occhi, a cui Tommaso fu testi- 
ni one, leggiamo <c Actum Pisis in caneellaria sive 
apotheca in qua teneniur libri et acta diete ope- 
re ete. presentibus Henrico etc, Pilistri de Sancta 
Pietro et Tomaso aurifice condam magiatri An- 
dree de Pontehere de cappella sancii LaurentU de 
Rivolta etc. testibus ad hec rogatis et vocatis do- 
minice IncamcUimis anno MCCCLXVUl Indi- 
ctione VI. quarto decimo kaicndas martii. Actum 
Pisis in domo opere etc, presentibus Henrico con^ 
dam Pilistri etc, et Tomaso aurifice quondam ma- 
gistri Andree de Pontehere scruptore (sic) lapidum 
de cappella Sancii Laurentii de Rivolta testihiis 
etc. Domine Incarnationis anno MCCCLVIILJn- 
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dictione VI qua/fio decimo kalendas marHi » Arcb. 
de ir Opera Lìb. 4047 (4). 

Dopo Andrea che fiori nella seconda metà 
del secolo XIV, Poniedera non ebbe più un 
artista di nome^ se non al secolo XIX in cai 
tornerà a figurare nella storia delle Arti pel 

r 

nome dì Silvestro Mariotti, di cui è oramai 

tempo entriamo a discorrere la vita. 

IV. 

Vi nacque egli dunque il 42 dicembre 4794 

di Stefano e Lucrezia Zeppini, donna di alti 
sensi» cbe per tempo accortasi delle felici dispo- 
sizioni del figlio, gli fu poi sprone e conforta- 
trice eUicace ad innamorarlo deli' arte a cui 
deve la sua celebrità. Per il cbe, superato il 
primo tirocinio da cui ogni insegnamento co- 
mincia, di mano in mano cbe si svolgevano in 
lui le mentali facoltà vedevasi crescere uno in- 
genito senso per 1* ordinato ed il preciso, uno 
amore costante nello eseguire con esattezza cer- 
te sue bambinesche fantasie^ cbe dovevasi poi 
tramutare nella peculiare sua dote , per cui 
ogni suo lavoro di particolare esecuzione e fi- 
nitezza risplende. Onde il padre in cui era 

(1) BoNAiM. Memorie inedite su Francesco Traini e 
altre opere di disegno. Pisa 1846. 
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qualche cognizione di argentiere , ne presagi 
per tempo buone speranze, e ideò farne on'ore* 
dee, che di fronte alla mediocrità degli artisti 
provinciali, venisse in nome di qualche abilitè. 

Brano gli anni in c«ii le commozioni politi- 
che ebbero una tregua pel sorgere delio im- 
pero napoleonico, quando persegoilato dagli uo- 
mini di diversi principii venne a stabilirsi a 
Ponledera un tal Francesco Verla genovese, 
sotto il fìnto nome di Antonio Cerotto, che spac- 
ciatosi orefice, cercava modo e mezzi di apri- 
re negozio. Domenico Zeppini zio a Silvestro 
che aveva un figlio da iniziare a qualche pro- 
fessione, fece animo e gli dette i mezzi, purché 
ne istruisse quel figlio. Stefano pure vi si as- 
sociò, ponendo al Verla la stessa condizione, e 
cosi Silvestro vi fu ricevuto. 

Raro avviene che i presentimenti di un pa- 
dre sulle future tendenze dei figli , riescano 
falsate del tutto, e però Silvestro entrato ani- 
moso sotto la direzione di quel volgare mae- 
stro, in breve bevve quelle prime nozioni che 
gli venivano dispensate alla carlona per la im- 
perizia e pei cattivi garbi del precettore, che 
sendo collerico e rozzo uomo credeva V unica 
via d' insegnare fosse 1' urlo ed il bastone. In 
breve codesto mal tratto si rese tanto frequen- 

9 
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-«la- 
te, che i vicìDi mossi a compassione dalle grida 
del gioviiietlo^ fecero intendere al padre che 
dove non avesse preso rimedio , un giorno 
avrebbe dovuto trovarsi cadavere il figlio in 
cui aveva riposto le maggiori speranze. Per al- 
tro il Verta bestiale nei suoi primi moti, non 
era privo di cuore, onde, sbollita quella furia e 
r animo ricoverato, provava tutto il dispiacere 
dell' aspro trattamento, con tanta amorevolezza 
correggendo dopo, per quanta durezza aveva 
fatto provare in avanti. Onde ne avvenne che 
vinto un giorno il padre da' replicati rapporti, 
corso alla bottega e passata una fiera lotta fra 
i due furiosissimi, fu deciso Silvestro se ne tor- 
nasse a casa, ed eì non ne volle sapere, e for- 
te piangendo all'annunzio a tutto .si disse pron- 
to, tranne Io abbandonare la bottega ed il mae- 
stro. E si mitigò il Ver la doloroso di vedersi 
troncata cosi la compiacenza che prova ognuno 
che insegni, se si avvenga in un giovine, di 
cui speri farsene allieto non volgare. Onde si 
dove convenire che il padre lascerebbe alla 
bottega il figliuolo, ed il maestro lo tratterebbe 
senza più escandescenze bestiali. 

IV. 

Frattanto non bastava più al giovine Silve- 
stro lo insegnamento monco ed imperfetto del 
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genovese^ e già dolevasi il padre dei quattro 
anDi perduti cou si poco profitto > bisognoso 

come apparivagli il figlio di più vitale nutri- 
mento ; ond' è che fece disegno di mandarlo a 
compiere la sua educazione alla fiorentina Ac- 
cademia di Arti; ed ohi se in quei verdi anni 
del figlio, avesse dalo ascolto a quella ispira- 
zione, di quanto non si sarebbe vantaggiata la 
abilità dell' artista futuro. 

Non si decideva ancora quando capitò nella 
villa di Montecchiò limitrofe al paese , un tale 
Coriolano Barletti fiorentino, e bastò perché di 
Firenze non se ne facesse altro. Era questi un 
orefice di qualche pratica, e di assai buone re- 
gole nell'arte, per cui riscuoteva nell'agro pisano 
fama di valente. Fu creduto bastasse egli al 
giovinetto per istruirlo» e fu posto sotto di 
lui. Nei due anni che vi stette, si recava mat- 
tinalmente Silvestro a Montecchiò, con tale un 
ardore ed un desiderio di apprendere , che in 
breve senti d' avere arrivalo il maestro. Né, re- 
stituendosi in famiglia la sera, voleva, come il 
più dei ragazzi, distrutte quelle ore in sollazzi 
e ritrovi, ma facendo tesoro del tempo, pren- 
deva lezione di disegno da un tal Filippo Lensi 
pittore, uomo non senza capacità, ma punto 
atto ad insegnare. Per il che non si perfezioni 
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mai più Silvestro in codesta parie cosi essen-t 

ziale nelle arti, persuaso di averne attinto quel 
più che altrove avrebbe potuto; ma dovette 
sentirne poi il difetto, che gli fu costante- 
mente rimproverato Ignaro come sono di arti, 
non potrei più di proposito insistervi su ; on- 
de ne basti avere segnalato il fatto all' attenzio- 
ne degP intendenti, che davvero non vorrei mi 
dicessero^ che non una biografia, ma scrivo il 
panegirico air amico defunto. 

VI: 

Fatto oramai un lungo tirocinio nella profes- 
sione a cui si era dedicato, vedute il padre le 
buone disposizioni del figlio, credette potere 
affidargli la direzione di un negozio di orefice, 
per lasciarlo a sé stesso se avesse fatto cono- 
scere di esserne capace. Si fece allora avan- 
ti il Barletti cercando svolgere Stefano da quello 
intendimento, dicendo che se Silvestro poteva 
eseguire i più svariati lavori, non era però suf- 
ficente per altri di più riposta maestria, e che 
però gli era tuttavia necessario un direttore. 
Non era senza rilievo codesta considerazione, 
ed uno più esperto certo vi si sarebbe arreso; 
ma non valse a distoglierne il padre, che sia 
per non essere affitto digiuno dell* arte , sia 
per quello affetto paterno che a volte si aifida di 
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soverchio nella capacità di un figlio, stette sal- 
dO| e volle risolutamenie a Silvestro affidato il 
negozio. Non rifuggi però a sua lode dal dar- 
gli un aiuto che di consiglio anche io sorreg-* 
gessa, chiamandovi un tale Giovanni Cappa- 
nera di Livorno^ fratello ad un cesellatore me- 
diocre, che recando seco non V arte che non 
conobbe, ma tutte le foggio diverse dei ceselli, 
forni la occasione al tfarioiti, di rivelarsi e co* 
iioscere se stesso,essendosi come per virtù d'istin- 
to gettato avidamente su quelli , volendo pro- 
varsi ad alcun lavora Era dunque fatto lutto, 
e il giovine era conquistato air arte quasi di- 
meniicata del cesdlare, quando la particolare 
disposizione si era discoperta, e la sua voca- 
zione restava fissata, onde non si richiedeva 
più che le occasigui per fare palese se ve- 
ramente si fosse, apposto. Nò queste tardano 
mai a chi sappia afferrarle, perché Gommessa- 
gli una croce alla livornese da contadini, da 
condurvi su qualche rabesco alla etrusca, vi si 
accinse con tale smania febbrile che in pochi 
momenti la terminò, facendo meravigliare per 
la prestezza e speditezza nel maneggio dei nuovi 
ferri, non meno che per la precisione ed ele- 
ganza del lavoro. Altre piccole commissioni in 
breve gli piovvero a furia, fra cui un sigillo da 
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orologio, in alcuno dei quali superate certe 
difficoltà, e fattivi su certi graziosi rabeschi, si 
credette sottoporli al giudizio del Barletti, che 
al primo vederli, se per lo avanti non rifiniva 
di dare suggerimenti e correzioncelle , qaesta 
volta preso d' insolito entusiasmo a quind' in- 
nanzi, disse, in Silvestro non vedrò più k> scuo- 
iare ma r artista a tutta prova, e fino d' ora 
dichiaro che non sono più io il maestro ma 
r amico, perchè egli ha fatto tale lavoro al 
quale mai basterò io ». Cosi parla V uomo di 
CQOre, che gode in vedersi non che emulato 
vinto dal discepolo, e che riconoscendo il prò* 
prio limite, pronunzia uno di quei giudizii en^ 
tusiastl, ma pericolosi, che tanta potenza eser- 
oitano suir animo dei giovani. — Codesti primi 
lavori non meriterebbero più particolare men- 
zione, se non ci premesse la necessità di rin- 
tuzzare col racconto di tali particolari, una 
ostinata malignità, che di tutto traeva profìtto 
a denigrare il giovine volonteroso. 

E qui prima di farmi innanzi vuole giusti- 
zia che dica, come dal Cappanera si edticasse 
ali' oreficeria anche il vivente fratello Gaspero, 
che poi è stato a Silvestro per tutta la vita 
guida ed aiuto costante in ogni lavoro, ed al 
quale e' deve molto pel savio consiglio con cui 
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turreL;geva i voli di una fantasia a volte un 
poco sovrabbondante e sbrigliala , giovandogli 
poi sempre moltissimo sia ne' momeoti di mor- 
tali sconfoi li che sembra fatale sieno il tor- 
mento delle anime privilegiate e nate a cose 
non volgari, sia a renderlo forte e tetragono a 
resistere alle molestie ed ai colpi di che la in- 
vidia si aiuta [yev opprimere l'uomo di genio. 
E Silvestro buono come sempre fu^ non che 
dirsi offeso pei richiami del fratello, era cos- 
tante nel deferire a luì siccome figliuolo docile 
a padre amoroso, e parlando di esso ne ammi- 
rava e la sofferenza nel tollerargli qualche 
scappata, ed il giudizio sano che lo salvava da 
certe sue piuttosto fissazioni, che intendimenti 
lodevoli. 

E ora tornando al racconto, dirò che codeste 
prime prove del cesellare a secco furono fatte 
fra gli anni 1847, 4848. 

VJL 

Dal 4848 al 4822 continuò Silvestro a la- 
vorare in oggetti minuti, di cui é inutile te- 

« 

nere proposito, e quindi diremo solo cheTaiu- 
t ed il consiglio di un tal Pietro Biacca, 
francese d'origine, lo animò e lo spinse alla 
prova del cesellare a sbalzo in cui non si era 
provato ancora, e vi riusci a meravìglia^ co- 
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■ vili. 

Kammeniiamo tuttavia coii sbigottimealo la 
prima invasione del colera in Livorno nei 4 ^5, 
e quanti danni adducesse a quella città. Pisa 
per la sua vicinanza la ))iù esposta alla triste 
influenza del flagello, fe' voto, se ne fosse libe- 
raia, di celebrare con magnifiche feste, solenne 
rendimento di grazie alla Celeste Patrona, che 
sotto il titolo De^jfii Organiy si venera in quella 
Primaziale. Cessato infatti il colera, fu stabilito 
fra le altre cose decorarne lo altare con un 
Paliotto in argento stonato , che sciogliendo il 
voto, serbasse memoria della immunità dal fla- 
gello. Apertone ii concorso, fu vinto al para- 
gone su tutti i concorrenti da Silvestro , e or 
vedremo con quanto plauso e riuscita si libe^ 
rasse dallo impegno. Si accingeva intanto ala-^ 
ere all'opera, ed ecco al solito scatenarglist con*- 
tro un vento sinistro che lo divulgò incapace 
a modellare e condurre figure, e non so che 
altre cose. Nel che se vi fu qualche punto di 
vero, egli non che abbattersi, fatto più forte dal 
contrasto, attinse nuova Iena a dimostrare che 
se non aveva mai modellato una figura, ne 
sentiva però in se la volontà e la abilità, e fino 
a che punto vi riuscisse ora diremo, rintuz- 
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zando cosi Dobiimente le accuse: onde aliarne 
del 4 840 presentò alla Toscana un oggetto, che 
« a quei che questo tempo chiameranno anti- 
co )» sarà sempre belUssimo lavoro di arte, co- 
me decoro dei tempio nei quale si mostra. Fac- 
ciamone rapida rassegna. 

Due pilastri sorreggono una elegante corni- 
ce intagliala con buoni ornati, nel mezzo dei 
quali si vedono due angeli, colie braccia con- 
serte al petto, ed alla foggia consueta . yestiti. 
Lo zoccolo su cui posano i pilastri, richiama • 
agli ornati della superiore cornice. Due inter- 
colonni d' ordine composito dividono la pro- 
spettiva, nel cui mezzo in apposita nicchia è la 
slatoetta della Fede. Tutti codesti ornati sono 
eseguiti con intelligenza sopraffine. Nel vuoto 
del primo intercolonnio vedesi il porto, la rada 
di Livorno con varie navi, e in distanza il Mar- 
zocco. Sulle onde che si increspano, e che leg- 
gerissime pare si muovono, vedesi il vapore, 
sul quale dìcesi fosse recato il colera. In di- 
sparte una barchetta guidala da un marinaro, 
dentro cui un infelice è colpito dal morbo fa- 
tale ; sul lido un uomo sorretto da altro uomo, 
prima vittima che è dei tremendo flagello, men- 
tre per r aere, librato suir ali un genio male- 
fico, a cui tiene dietro un uccellaccio di siui- 
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mai da alcuno che io sappia; ma non si arre- 
sero per qaesto. Si voleva fare chiasso, e quin- 
di tutti i prelesti diventarono ragioni, tutti i 
fuscelli grossissime travi. Non potendo parlarne 
a lungo, e premuto dalla necessità di affrettare 
il discorso, mi passo delia descrizione minuta 
dell' oggetto , sebbene non debba mandare in 
dimenticanza la persecuzione mossa ma lacil- 
mente sviata, e dileguata in subietto di riso, 
• quando mancata la speranza di una condanna, 
si provò taluno ad assalirlo per la -parte reli- 
giosa, facendogli carico di non credere a non 
so quali punti di fede, e in ispecie nel diavolo, 
e altre strampalerie. Di tali infamie basti un 
cenno, ed innanzi. 

Gr indugi intanto protratti per la lite, allun- 
garono la consegna fino ai 4 828, ' quando una 
esposizioné artistica tenutasi in Sièna gli dette 
occasione ^di esporvl il suo uscetto , invitato a 
larlo'da ^ parente che allora vi occupava uno 
impiego il stato, e che lo animò in seguito con 
istanza condursi kk- quella città per tenervi 
negozio. I giornali del tempo parlarono con 
parole di molta lode dello egregio lavoro, ed il 
Granduca Leopoldo, vinto dalle ripetute lodi, 
volle e8f>ressamente condursi a quelle sale per 

ammirarne la esecuzione bellissima, dispiacente 

3 
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vo in tìarfagnana, in cui ò da appuntarsi la 
meschinità del perizoma, difetto che resta me- 
nomato dal sapersi che i committenti non vol- 
lero supplire coir argento che mancava, ed ei 
dovette industriarsi con quello che ebbe, nel 
che peri non riuscì cosi che la meschinità 
non ne apparisca. Anche si potrebbe dire, tutto 
chò appartenga al 1856, di un crocifisso per 
Ponsacco, in cui si ammira la viva espressione 
del volto del Redentore moriente, ed i gruppi 
degli angeli alle testate, le cui piccole ale ri- 
producono tutta la leggerezza della piuma. Vor- 
rebbe in ultimo tenersi parola di un braccia- 
letto per casa Orsini dalie Fornacetle, tutto la- 
vorato air Etnisca, nel quale ò osservabile un 
mazzo di fiori sulla callotta amovibile, che ri- 
CQOpre e scuopre a volontà un ritratto di don- 
na, nel quale mazzo per particolare perizia si 
vede portato V oro ad imitare quasi dissi il 
candido del giglio, e i differenti colorì delle fo- 
glie, e della spica di grano rovesciata, effetto 
che giunse ad ottenere per processo di segreto 
tutto suo, e che .è morto seco. Ma altri lavori 
di, maggiore importanza premendo il racconto^ 
a questi riporteremoci. 
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Si era giuott negli anni in cui Italia com* 
mossa si spinse air arduo/ tentativo di rivendi- 
care a se slessa la indipendenza. Dopo il lacri- 
mevole esito del primo esperimento^ da taluno 
fa commesso a Silvestro di lavorare una im- 
pugnatura di spada con suo fodero^ per remu- 
nerare, con questa il valore di un milite per 
quei giorni celebrato. Accettatane la coramis- 
sione, si pose al lavoro^ finché non la ebbe con- 
dotta al suo termine. Userò qui della descrl- 
zionCy compendiandola, che ;Qe ha fatto un suo 
ammiratore, colla quale fu accompagnata a Lon- 
dra alla, Esposizione Universale del 1851 : 

« Questo .lavoro consistente nella lavoratura 
di una spada e Dell' armatura del fodero in ar- 
gento dorato» ricorda nella forma e nella parte 
esecutiva le più belle opere di cesello, che ar- 
ricchivano nei secolo XVI le sale de' principi 
e le pubbliche gallerie. Elegante neir insieme^ 
è tuty ornato di rabeschi, di simboli e di , chi- 
mere, secondo lo ^tile di queir epoca, in cui 
l' arte (pagana) sfoggiava in ^Ulegorie. j> 

« Il pomo rappresenta la testa di Minerva a 
tutto rilievo. Nelle facce delP impugnatura vi • 
sono due scudi, in mìo de* quali si vede la 
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stro augorioy con V urna ' in mano del male, 

vola ai danoo di Pisa. 

E passiamo cosi al secondo intercolonnio^ che 
si lega in uno insieme al primo. Pisa si vede 
in questo col sao campanile , col campo santo, 
col duomo. Nella parte inferiore, un gruppo di 
persone che pregano, fra cui é bella una don- 
na, che al figlio dice si rivolga nella immi- 
nente sciagura air Avvocata dei miseri. Alle 
preci del fanciullo Maria volge Io sguardo be- 
nigno, e mostrasi nella serena sua maestà, 
mandando un angelo contro al genio funesto, 
che con /ngorda brama è per rovesciarsi su 
quei devoti* Pare si muova di fatto T alata 
messaggero, e ruoti la spada contro il mostro, 
che offeso dai sublime atteggiamento di Maria, 
volge in precipitosa fuga. 

Immaginosa la composizione, poetico ed es- 
pressivo il concetto, è impossibile non lasci 
impressione profonda in chi lo rimira. Ma lo 
infelice che è colto dal malore, è di tale una 
verità; da rammentare le più belle composi- 
zioni dei secoli belli dell' arte in Italia. Bellis^ 
Simo pure è il i^ruppo de' devoti, e stupendo 
quel genio del male. Solo la critica può ap- 
puntare di qualche neo gli angeli laterali, Je 
.cui dimensioni fanno dispiacente contrasto col 
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gjasiìzìa civile, neir altro uo leone che sorge 
col sole. Codeste' due figure sono ammirabili 
nella piccolissima loro dimensione. Ornamenti 
di squisito lavora circondano quelle figure, e 
vanno a terminare la cima e il fodero deiFim- 
pugnatura con una sveltissima voluta dì squame. 
1 rilievi sono disposti con finissimo accorgimen- 
to, senza togliere nulla alla forma graziosa, e 
air insieme dell' impugnatura. » 

« La guardia ba forma ovale irregolare, ed 
è circondata da un bastone a piccoli boccioli. 
Nel mezzo della parte convessa si vedono due 
trofei guerreschi, e gli emblemi delia giustizia, 
tutti fra ornati di bassissimo rilievo. Qui V ar- 
tista ba fatto conoscere uno sforzo straordjna-' 
rio di mano e di arte, dando completo sviluppo 
ai diversi oggetti, senza che nessuno sia «rima- 
sto troncato e sacrificato. Nella parte concava 
^ vedono piccoli ornati su fondo brunito, di 
bellissimo efietto. Lavoro di grande diflScoltè, 
perchè nella irregolarità di quei seni, male si 
prestano i ceselli alla esecuzione.- » 

)) Un mostro alato a due teste dà gomincia- 
mento al guardamano. Dai colli del mostro si 
elevano varii boccioli di foglie d'acanto a for- 
ma svariata* Sopra di questi ovvi un cigno, 
dalle cui ale sorge altro bocotolo di foglie, che 
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OOD una piccola voluta si riunisce all' impu- 
gnatura sotto la testa di Minerva; Bizzarro è il 
mostro nelle sue forme» e perfettamente ese- 
guito. Nel cigno è da ammirarsi la piuma di 
verilà maravigliosa. L* armonia che esiste fra 
le diverse .parti, e la corrispondenza perfetta' 
collo stile tenuto neir impugnatura rendooo il 
guardamano bellissimo. » 

« L' artista ha decoralo il fodero di corno di 
bufalo, di tre scompartimentii in cui sono co- 
piosi e variati rabeschi, che da ambe le faccie 
diversificano nel concetto e nella forma. Qui 
come sempre, mostra quanto sia perito nell'imi- 
tazione degli oggetti, che dai Celiini hanno nome; 
poiché ha saputo ritrarre con verità meravigliosa 
gli animali d'ogni specie, Tacanto, i fiori, imitan- 
do a perfezione la morbidezza del pelo, la legge- 
rezza della piuma, e la ruvidezza della squama. » 

« Quando si considerano le immense diUicol- 
tà che presenta V arte del cesellare, quasi ab- 
bandonata 0 falsata col getto, colle stampe, e 
colla incisione ; quando si pensa che una sot- 
tilissima lamina di argento ha preso tante e si 
svariate forme, sotto il colpo degli strumenti di 
cui fassi uso nel cesellare, conviene dire che 
la spada del Marietti è lavoro stupendo. » ' 

« Già noto per molte opere di cesello in gran- 
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di proporzioni e di stile generalmente classico, 
Silvestro Mariolti ba voluto mostrare in questa, 
che anche nelle opere di piccolissima mole, ha 
poteoza di superare i lavori di questo genere 
provenienti dair estero. Esùsendosi proposto di 
ritrarre V epoca e le opere di Benvenuto, di 
cui è ammiratore passionato, il Hariottì |ha do^ 
vuto necessariamente attenersi ad uno stile mi- 
sto, il quale per altro si presta a fare risaltare 
la versatilità e la potenza del suo ingegno. « 

a Onore e lode a Silvestro Marietti che ani- 
malo dal solo amore nell' arte, applicava di- 
ciotto mesi continui per condurre a termine 
questo suo lavoro, non trattenuto da fatiche e 
da spese, e teneva viva tra noi questa nostrale 
arte del cesello. » 

Pisa, gennaio 1854. 

Un gitixio ammiratori 
dot meriti del Mariotti. 

Ma cadute le sorti italiche, chi la commetteva 
non volle altrimenti sapere deUa spada com** 
messa, e la abbandonò nelle mani all' artista, 
nella cui oificina giacque dimentica, finché nel 
novembre 4850 fu esibita- alla Esposizione ohe 
si tenne in Firenze in precursione alla Univer- 
sale di tondra. Ragioni di prudenza vietandoci 
il dire perché non ebbe premio a Firenze 
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tutto che ue fosse giudicata meritevolissima per 
il concetto e per la esecuzione, diremo invece 
che recata a Londra ne riportò medaglia d'ono- 
re con diploma segnalato dalle parole di mano 
di S. A. R. il Principe Alberto « con distinzio- 
ne », dal gOYerno nostro trasmesso onorifica- 
mente il lutto nelle mani di Silvestro. 

XL 

È in Pistoia grandissima devozione al loro 
vescovo S. Atto, ed in tutta Italia ^6 celebre 
per insigni lavori artistici la cappella nel duo- 
mo di questa città. L' Arciprete Angelo Cecconi 
giustamente penetrato di quello, amore alle ar- 
ti, che una volta era tanto .comune* fra- noi,, 
volle compire la decorazione dell' altare con 
un gradino in cui fossero effigiate alcune sto- 
rie della vita del santo. Conosciuto già Silve- 
stro in Pistoia per un bellissimo Paliotto in 
argento già esposto nella chiesa della Umiltà in 
cui è specialmente notevole un tralcio o serto 
composto di fronde, di fiori e di AruUi, che ri- 
cingo il nome di Maria,- fu ricercato ora dallo 
egregio sacerdote, ed affidatagli 1' opera, che 
doveva porre il nome dello artista nostro a 
contalto coi celebri del Gbiberti e del Dooatel- 
1q, de' coi lavori é splendida quella cappella. 
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a Bene inteso è il disegno complessivo, scri- 
ve in apposita tetterà al Direttore del Giornale 
Le Arti del Disegno, Miss Louisa Grace ; bene 
inteso è il disegno complessivo del nuovo gra- 
dino, spartito in tre piccoli quadri, lavorati in 
basso rilievo a cesello. Ne* due laterali vien 
rappresentato in uno S. Atto che conferisce la 
cresima, neir altro giace il santo vescovo mo- 
ribondo, ed amorosamente assistito da' suoi re- 
ligiosi confratelli. In mezzo sta il terzo, nel 
quale è da osservare il santo che raggiante di 
gloria, circondato da angioli, vola in aito fra 
candidissime nubi. Sulle incrociature in quat* 
tro eleganti nicchiette sono bene rilevati pari- 
mente a cesello i busti bellissimi de' quattro 
Evangelisti. Le comici ne sono granosissime e 
di perfetta doratura. Sembrami tutto bello: bel- 
lo il concetto totale, bello il concetto e la com- 
posizione di piascun quadretto, belle e naturali 
le mosse delle figure, che pure sono condotte 
con singolare amore, e con eccellente finitezza. 
Abbastanza svariate sono le teste de*personaggi 
dal giovinetto sino al canuto e venerando Pre- 
lato , ed in ogni più piccola parte si rivela il 
magistero e la bravura delPartista. I busti degli 
Evangelisti con allato i loro simboli distintivi 
sono cosi modellati, che a òhi attentamente gli 



— 30 — 

osserva parranno fatture di altra migliore età 
per opere di questo genere. Credo chè in nes- 
suna porzione di questo jicco gradino si pos- 
sano appuntare falli o mende notevolh Vorrei 
solo avvertire che forse il disegno di qualche 
figura non é affatto irreprensibile, essendone 
resultati de' tronchi un po'goffi, i quali per av- 
ventura non finiranno di contentare un occhio 
assuefatto alle estetiche delicatezze. Degna di 
considerazione si è poi la imbiancatura dell'ar- 
gento, che il sig. Marietti sa rendere candido 
come neve ; nessun'altro^per quanto io. mi sap- 
pia, ha potuto mai portare la imbiancatura a 
quella perfezione, ed egli solo vi è giunto con 
certi mezzi che formano il suo. segreto. Insom- 
ma questo lavoro è tale, che ci dà una idea 
sempre più grande della distinta abilità dell'ora- 
fo artista, il quale felicemente procede sulla 
splendida via tracciata con tanta fama delle 
arti italiane dal bizzarro ed inarrivabile Gel- 
. lini. » (1) . 

D'uu ultimo grandiosissimo lavoro vorrei ora 
tenere parola, se T avvenimento della morte 
non avesse interrotto V opera a cui da tanto 
tempo ei lavorava, e che voleva con particolare 
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diligenza condurre pel paese natio. Trattasi 
diinqae di un tabernacolo dell' approssimativa 
altezza di cinque braccia, tutto istoriato con 
bellissiaio magistero, ed a tale punto- condotta 
che pochi più mesi lo avrebbero dato ultimato 
del tutto. Terminato nella più gran quantità 
delle sue parti, è tuttavia in pezzi, ed attende 
per essere montato 1' opera solerte del fratello 
artefice, che ne vegli al compimento. Il perchè 
non potendo darne descrizione, basti lo averlo 
segnalato alla attenzione delle persone, che ve- 
dutene le parti, dovranno fin & ora, son certo, 
deplorare meca la sciagura che cosi inaspetta- 
tamente ne percosse. 

XII. 

Detto ora dello artista, diciamo alcuna cosa 
deir uomo, innanzi di raccontarne la morte. — 
Fu Silvestro schietto ed aperto di carattere, 
franco e senza segreti per lo amico, ilare, espan- 
sivo con tutti. Buono e generoso di cuore pa- 
reva trasformarsi in altro uomo, quando poteva 
versarsi air utile dell* amico, e di chi in lui 
ponesse fiducia. ÀlTezionatissimo per la vita 
air arte in cui sì rese celebre, non viveva che 
per essa, nè mai conobbe bassezza di pensier 
servile: se gli fosse detto che alcun giovine sor- 
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geva ad emularne la capacità, sollecito egli il 
primo a rendere a tutti la meritata giustizia» 
86 alcuna degna opera gliene Yenhra mostrala. 
Fuori della sua professione, amò la conversa- 
zione e la amicizia dei letterati, e di tutte le 
persone dì nome chiaro, e se gli avveniva av- 
vicinarne alcuno, erÀ per lui una festa, sma- 
nioso come era di relazioni illustri, nonostante 
una certa sua naturale timidità di carattere, 
che indusse i suoi emuli a credere menzognera 
la parola di lui, che diceva avere conoscenze 
distìnte. Incline a ben giudicare delle persone, 
lungi dal parlarne colla circospelta riserbatezza 
dei cosi detti prudenti, era tutto nel lodarne 
le buone qualità, tanto che avresti detto quel- 
r uomo incapace di conoscere il lato brullo 
della umana natura, che raro privilegia un in- 
dividuo di tutte le belle doti, senza dargli co- 
me per ragione di contrasto qualche meno 
bella qualità, od anche viziosa. Per questo sde- 
gnavasi con impelo, se si avveniva in gruppi 
di persone o in ritrovi, dove subietto dei di- 
scorsi fosse lo sparlare di uomini di merito, nè 
prima si taceva, se non aveva costretto a ver- 
gognarsi costoro di si vituperevole diletto. 

La mente capacissima di più solida e vitale 
istruzione, abbiamo veduto perché non potè 
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avere quel maggior nutrimento, che le sarebbe 
slato necessario. Ebbe però continua cura a 
perfeziouarsi nell' arte, ed amò le cognizioni 
che fossero di corredo alla sua prediieiia. Stu- 
diò anche nella patria storia con amore, volle 
apprendere il fraucesey e dello studio che vi 
pose non dovette trovarsi scontento, per quello 
ohe ottenne di riuscita. Conobbe di musica, 
suonando il flauto e oantàndo con buon metodo 
e buona voce ; ma cosa singolare ! dalla mu- 
sica credette dovesse venirgli pià fama di va* 
lente che dall' arte sua, copiando senza sua sa- 
puta un eguale errore di Cajuova, che sò stesso 
reputò buon- pittore, e mediocrissiiDO scultore, 
e tutti sappiamo se la posterità possa approvare 
oodesto giudizio. Se nei suoi studii s'incoqtpava 
in qualche dilficoltà che non valesse a vincere, 
io avresti veduto pendere dalle labbra di chiun- 
que fosse abile a sciogliere il nodo, siccome 
fanciullo dalle labbra del maestro, egli già ri- 
verito a celebre nell'arte. Testiroonieranno que- 
sti veri e lo inclito Sacerdote Pietro Couirucci, 
ed altri cbiari uomini, coi quali ebbe consue- * 
tudine e domestichezza di amico. Infine, se al- 
oun che trovi a desiderare nella sua cultura, 
come a compenso vi trovi animo fermo a supe- 
rare le neoefisità, che la più finita edupazione 
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gli avrebbe senza sforzo spianate. Invano si, 
invano la invidia oculatissima lo appunlerà di 
altri difetti, se nelT arte non lo riprenda di im- 
perfezione nel disegnare, e nelle morali qualità 
di un soverchio amor proprio, nel quale non 
rifiniva di parlare delle sue opere fatte per la 
posierltii. 

Visse celibe, e di ciò pure fu appuntato. Di 
codesta sua deliberazione né dico parola, né 
approverò il biasimo punto sincero dei ripren- 
ditori. Religioso meglio che devoto per inclina- 
zione, per educazione ricevuta, non fece pompa 
di codesto sentimento, tanto più bello quanto 
più chiuso nel cuore, né mai della religione 
fece stromento a basse passioni, o la usò a na- 
scondere umane debolezze. Vìssuto sempre con 
tali principii, non sì dilungò mai dal suo teno- 
re di vita, né conobbe i dubbii e gli affanni 
della incredulità, anche se il Levita preleslando 

• 

bruciare di zelo che uccide, sia venuto costretto 
ad apprendere caritii dal Samaritano. Aguzzi 
altri lo ingegno a danno del mio Silvestro, io 
* noi potrò mal, e solo dirò al malìnlenzionaio, 
se tuttavia ve ne fosse, che innanzi di gettare 
la- prima pietra esamini se stesso, e si accerti 
di non meritare eguali o maggiori rimproveri. 
Rifuggi costantemente dallo intrudersi e farsi 
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innaDzi colle arti che. non fossero oneste e lo* 
devoli, per fare conoscere se slesso, e quindi 
poche le onorificenze, ma luminose, che ebbe 
in sua vita ; se pure a queste non recò impe- 
dimento r essere tenacemente rimasto in Pon- 
tedera, resistendo ai molti inviti che ebbe di 
recare in qualche maggiore città la sua dimo- 
rà, la sua officina. Fatto oramai celebre e su- 
periore a codeste onorificenze, solo nel M mag- 
gio 4852 fu dalia parigina Accademia Nazionale 
di Agricoltura, Manifattura e Commercio, no- 
minato a suo socio, e nel sedici luglio 4854 
eletto dall' Accademia di Scienze, Lettere ed 
Arti di Pistoia^ ed inviatogli il relativo Di- 
ploma. Non vuoisi qui tacere che il Gran- 
duca Leopoldo II eLbe molla stima per esso, 

(4) Credo non Inutile cosa, riportare qni la lettera 

colla quale dalla pistoiese Aecademia gli fu inviato il di> 
ploma di Socio. 

Pistoia SO luglio 1854. 

IlLmo Signore, 

V Accademia pistoiese sollecita di aggregarsi gli uo* 
mini più eminenti nella cultura nazionale, e desiderosa a 

un tempo di rendere ad Essi 1' onoranza che può mag- 
giore e più solenne, nella adunanza pubblica de'i6 luglio 
1S54 eleggeva V. S. Chiarissima a suo socio corrispondente. 

Per queir atta il Gonseeso accademico intese, di ren- 
dere debito omaggio al magistero nobilissimo per il quale 
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die nei lavori di Silvestro con singolare atten- 
ziooe fu visto diiaorarsi lunghe ore^ ed espres- 
samente Io fece invitare a recare ai. Pitti il 
gradina per S. Atto. Ala cessando ora di dire 
quale ei fù, tempo è che precipitiamo a dire 
del lacrimevole caso, che per sempre ne ha 
tolto quella cara vitfi 

Xlll. 

Correva il maggio di questo anno quando a 
Lucica, riaperto il conoorso per lo allogamento 

di otto grandi bracciali pel tempietto del Volto 
franto» Silvestro già molto àmanaù col taberiia* 
colo, volendo procurarsi occasione a nuovi la- 
vori, ferm6 di presentarsi poi suo progetto. 
TfiUU) in moto difatti^.corr^ un bel giorno alia 

gya face rifiorire tra noi la parraza del dlsugna, V ele- 
ganza dello stile della aooola che portò V arie del eea^ 

alla perfezione. 

Compiendo V Ufficio di trasmetterln il Diploma acca- 
demico, il sottoscritto è lieto di accompagnare il pub- 
blico plauso col povero ma sincero suo voto di sentita 
ammirazione e di stima a un uomo, che al genio e al 
sapere artistico unisce le qualità più care del eltCadlno. 
• Accolga i sensi con che mi pregio d' essero 
Di VS. Ili.ma e Chiarissima 
Sig. Silyestro Hariotti. 

Vmi(,ino Dwjno e ObbhmO Sértnton 
P. Pietro Gontmcei SegretoHo 
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eitli, (a ricerca di amici che lo iniroducano al 

presidente della commissione, e già vagheggia 
in tnenie diversi conceUi, quando d* insolito 
umore viscoso si sente piene le fauci. Sbiijol- 
lito sosta un momento, osserva .... era sau^ 
gue. La emottisi io aveva assalito. Depone do- 
lente la idea del concorso, retrocede a Pisa, e 
la pironta cura di un professore parente riesce 
ad arrestare il sangue, tanto che dentro qual- 
che giorno può tornare in (kmiglia. Uscito poi 
di casa, e rinata negli amici qualche speranza, 
tutti riscontrammo in Silvestro una insolita 
mutazione ; ohe egli in avanti si ilare con tutti, 
si era fatto taciturno, e desideroso piuttosto di 
sfuggire che di incontrare le interrogazioni e 
la conversazione degli amici. Parve a taluno 
sinistro augurio codesto, e forse da quei giorni 
presagi imminente ei^li stesso la sua fine. Non 
U*ascurò per altro la cura, e solo in quanto 
avuto severo ordine di non attendere ad occu« 
pazione nessuna, non si potè mai levare di 
cuore il suo lavoro, e non gli parve rivivere 
se a qualche ora non prendesse i suoi arnesi, 
e si mettesse al lavoro. Ma il fisico infralito s 
ribellava al pili leggero travaglio, che tosto 
uno insolito affanno opprimendogli il petto, lo 
costringeva ad abbandonare la prova. Intanto 
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si allungava! e la speranza cominciava a risor- 
gere nei cuorìy quando passati 'due mesi dal 
primo insultOi parve restituito in forze, nè mai 
più comparve scemò di carne* — Era la sera 

dell* 11 agosto, quando passeggiando pel paese 

ci trovamma insieme per passare come di con- 
sueto la sera. Mi parve più ilare e di migliore 
umore del solito, furono più geniali per quelle 
ore i nostri colloqui, sia che delle presenti 
difiScoUà inglesi nelle Indie si parlasse , o di 
arti. Ma quando venuta V ora del ritiro io gli 
dissi che lo avrei lasciato, mi volle accompa- 
gnare per via; arrestatosi un tratto, Addio, mi 
dice, stasera non vengo più innanzi. Gli do- 
mando, se soifra, se possa essergli utile, e, nò, 
mio caro, risponde, passeggio qualche altro 
momento, e mi ritiro anche io. £ strettaci la 
mano, ci separammo. Queste furono le estre- 
me parole, questa V ultima volta che mi trat- 
ienni coli' amico. Mi fu detto il giorno dopo, 
che fatta una breve passeggiata, salito in casa, 
uno svenimenta lo colse, dal quale pure si 
riebbe. Se allora si fosse cercato del medico, 
chi sa che nella sottrazione del sangue, non si 
fosse trovato rimedio efficace I ma in tutta la 
sua malattia provò una repugnanza invincibile 
a manifestare i suoi dolori ; disse che oramai 
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si sentìya assai bene, e si mosse per andarsene 
in letto. Ed ecco che la mattina dei i% sì alza 
per tempo, seoondo il suo costume, non regge 
in piedi, il suo capo è oppresso da insolito pe- 
so, tutto il corpo accenna ad uno spossamento 
universale. Si trattiene come indeciso un istan- 
te, gli pare che il suo stato . peggiori a furia. 
Fa cuore, e si avvicina alla stanza ove dor- 
miva il fratello, gli dice che non può recarsi 
al negozio, che ha bisogno di starsene in Iet- 
to. Bitarnato alla sua camera, appena ha tem- 
po di gettarsi sopra un sofà, e gridare accoi^ 
r'uomo, aiutatemi, aiutatemi, che mi sento mo- 
rire. Gli urti dello stomaco ricominciano, ere-- 
scono, e pare che accennino a nuovo sangue 
che voglia venire fuora, ma questa volta non 
potè. Intanto venuto il medico, legge impressa 
nei volto di Silvestro la morte. Si allenta la 
vena, il sangue é nero, restio a spicciare. Sil- 
vestro mentre riceve i conforti della religione, 
rassegnato allo inevitabile passo, si dibatte un 
momento negli estremi anelili dell' agonia, e 
mette anche un grido fioco, e prolungato..'.. 
Silvestro non é più. Un tocco d'apoplessia pol- 
monare Io aveva ucciso. 

Inutile il dire i pianti della famiglia, dei pa- 
renti inconsolabili , degli amici, delio intero 
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paese ; che parve io quel supremo momento 
quale fosse e quanto lo ariisla cbe aveva per- 
duto, e sulle labbra di tutti indistintamente 
venne un aeeento di dolore^ sugli occhi una 
lacrima^ quando nella sera lo vollero prosegui- 
re di funebre onorraza soteone, accompagnan- 
done ai Cappuccini il feretro fra molte faci, e lì 
sulla sua salma fermato unanimemente il propo- 
sito obe un monnoieiito s^inalKi all'aomo illustre, 
air unico in questa età per cui Pontedera ver- 
rà nuovamente rammentata con onore , nelle 
pagine della storia. 

XIV. 

Modesto sarà, ma decoroso il monumento, ed 

una pia soscrizione all' uopo verrà aperta, se 
il superiore governo appaghi il voto paesano. 
Intanto uno illustre artista invocato ha pro- 
messo lavorarne con amore il busto marmoreo, 
mentre lo egregio Prof. Contrucci ne prepara 
la epigrafe sepolcrale, egli che ebbe a Silvestro 
amicizia non comune, e per anni tenne seco lui 
amichevole carteggio. — Alla esecuzione di 
questo nostro disegno, sarà dato principio su- 
bito che la superiore sanzione abbia approvato 
la relativa domanda. 

Pontedera 30 settembre 1857. 

Emitio Franclni. 
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